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analisi per procedere almeno al lavoro di individuazione del o,
lessico comune, al fine di destinarlo alla comparazione con quel,
comune ad altri raggruppamenti dialettali berberi, nell’intento (J;
individuare il vocabolario panberbero®, della cui u rgenza il Beoy
not gia diceva nel 1931 . E

E tutto cio, in aggiunta allo studio dei dialetti non ancora an..
lizzati o alla riconsiderazione di altri, quali quello di Sokna puo
ber: costituire I'impegno di ricerca sul Berbero orientale negli an-
ni 8o.

G.BaANTI: Problemi di lessicografia somala* .

1.Nell’ambito del programma linguistico della cooperazione
tecnica fornita dal Governo italiano alla Repubblica democratica
somala, si & costituito nel 1977 un gruppo di ricerca che sta la-
vorando sulla fonologia, la morfologia e sintassi ed il lessico del.
la lingua somala.
~ Della prima si & occupato il prof. Giorgio Raimondo Cardona
il quale, dopo aver elaborato un Primo working paper su vari
aspetti dell’argomento, sta preparando una plu ampia presenta-
zione della fonologia del somalo. Inoltre, grazie alla collaborazio-
ne del Centro di studio per le ricerche dj fonetica dell’Universita
di Padova ed alla partecipazione della dott. Edda Farnetani. sono

state compiute analisi strumentali approfondite della struttura fo.
netica di questa lingua,

Un secondo sottogruppo, di cui fanno parte il prof. Francesco
Antinucei, la prof. Lucyna Gebert e |q prof. Annarita Puglielli,
ga cl:it parte sua ]avc:frarc{ prevalentemente sulla sintassi producen-
ﬂsﬂ t::n[ I:I:'r.ﬂ ad una serie di wﬂn@i{zg papers ciclostilati su vari suoi

PELtl una monografia che ne riunisce i risultati e che verrs pub-
blicata insieme allo studio di Cardona sulla fonologia. Terminata

3 L‘ + 5
84. L. Serra, Le lexique commun aux dialectes berbéres orientaux.

85. F. Beguinot, Proposition en vue d
k:r !angm: f;:i'r&ére, Actes du Congrés d
tion Africaines, Paris 1913, pp. 3-8 del

* Ringrazio il
prof. B.W. jewki i s : ; '
* W. Andrzejewki per i preziosi commenti e suggerimenti che ha

, , P. 227
éditer un dictionnaire comparéd des dialectes de

ﬁ: Ulnstitet International des Langues et Civilise
'estratto,

questa prima fase, verra presa in esame in maniera magglormen-
tte approfondita la questione specifica della morfologia.

[l terzo sottogruppo ¢ formato dal prof. Francesco Agostini,
dal dott. Giorgio Banti, dalla dott, Luisa Maffi e dal prof. Bruno
Panza. L’obiettivo che si prefiggono & quello di produrre una se-
rie di dizionari che comprendano sia il lessico tradizionale sia i
nuovi termini che si sono andati coniando con la trasformazione
della Somalia in uno Stato moderno. In particolare, & prevista la
redazione di almeno quattro dizionari, due iniziali destinati ad un
uso maggiormente pratico, e due piu ampi e comprensivi destina-
ti ad un impiego piu specializzato. Mentre le opere della seconda
fase dedicheranno ampio spazio alla fraseologia ed alla struttura
interna delle singole voci, le altre avranno piuttosto il carattere
di quegli ampi glossari di cui ora si sente soprattutto il bisogno
per far fronte alle esigenze pit immediate e pressanti dell’esten-
sione e del consolidamento del somalo come lingua nazionale scrit-
ta. La lettera «A» del primo dizionario somalo-italiano verra pub-
blicata a titolo di saggio insieme al lavoro sulla sintassi e a quello
sulla fonologia.

Per la preparazione dello schedario generale che serve da base
per la redazione delle voci dei dizionari si sono utilizzate da un
lato le opere lessicografiche gia esistenti sulla lingua, e dall’altro
e informazioni risultanti da uno spoglio sistematico dei testi pub-
blicati a partire dal 21 ottobre 1972, data in cui con provvedi-
mento di esecutivita immediata il somalo & stato proclamato lin-
oua ufliciale del paese.

Sebbene i problemi attinenti a questa seconda parte del lavoro
slano numerosi e gravi, dato il loro carattere spesso squisitamen-
te sociolinguistico e quindi esulante dalla nostra competenza ab-
biamo piuttosto preferito passare in rassegna alcune questioni
connesse al tipo di materiale presente nei repertori lessicali che
abbiamo utilizzato. E importante notare che questi ultimi, ossia
Reinisch (1902), da Palermo (1915), Abraham (1964a), Stepan-
¢enko e Osman (1969), Panza (1974), Yaasiin (1976) e Philibert
(1976), coprono un arco di tempo di quasi ottanta anni. Solo nei
lavori successivi al 1972 & impiegata I'attuale graha standardiz-
zata del somalo, mentre 1 primi tre dizionari, tutti di notevole im-

portanza e ampiezza, usano ciascuno una sua notazione partico-
lare non sempre del tutto trasparente. Vi & quindi una prima ne-
cessita di trascrivere le parole che vi compaiono impiegando il si-
stema grafico attuale. In secondo luogo, oltre alla non indifferen-
te disparita temporale, che separa dalle altre soprattutto le opere

: @IIEE Moxamed Siyaad ed altri amici somali per
oy hanﬁnn aiutato a controllare i dati e per le acu
ngf-azm inoitre i prof. Francesco Agostini, Gior-
Pugl&elli per i consigli e le opinioni che mi hanno
ggcrimenti mi ha fornito anche Biancamaria Bruno.
itto solo alla mia imperizia,

te ﬁssclwaziuni che mi hanno farto.
gio R_mnmndu Cardona ed Annarita
:iatnr In varie conversazioni, Util; su

lamente qualsiasi errore va ascr
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di Reinisch e di da Palermo, non va trascurato il fatto che la base
linguistica dei vari dizionari non ¢ sempre la stessa. Reinisch e
Palermo, e in buona parte Abraham, descrivono essenzialmenic
delle varieta dialettali dell’estremo nord della Somalia, che oltre
ad alcune minori particolarita fonetiche e morfologiche hanno d.
sempre un lessico fortemente arabizzato. I dizionari pilt recenti
invece, si riferiscono prevalentemente al cosiddetto somalo co.
mune, ossia al somalo centro settentrionale che si sta progressiva
mente standardizzando come lingua ufhiciale della Somalia attuale.

Di conseguenza, poiché l'operazione lessicografica che stiamo
realizzando vuole rappresentare la lingua comune o standard, ¢
necessario ricontrollare una parte considerevole di dati con 'aiu-
to di parlanti nativi della varieta di prestigio in modo da identifi-
care ed eliminare 1 tratti piu arcaici o specificamente dialettali pre-
senti nel materiale a nostra disposizione, oltre naturalmente agli
eventuali errori che vi possono essere contenuti (cio vale soprat
tutto per il dizionario di Stepanc¢enko ed Osman).

Il modo pitt immediato per illustrare il tipo di dati sui quali
lavoriamo & forse quello di vedere in concreto alcuni esempi del
materiale contenuto nei tre dizionari di maggiore importanza, os-
sia Reinisch (1902), Abraham (1964) e Yaasiin (1976). In parti-
colare, ho preso in esame I’insieme delle forme derivate da tre ra-
dici: dhac-' ‘cadere; assalire, derubare’, dhal- ‘procreare, genera-
re’ e yar- ‘piccolo’.

2. Volendo esaminare per primi i verbi formati con queste tre
radici, ci si imbatte subito nel problema essenzialmente notazio-
nale, ma non per questo irrilevante, della forma di citazione da
adottare. Reinisch usa I'imperativo, Abraham la prima persona
singolare del presente progressivo, Yaasiin certi nomi verbali. In
questo modo, ad esempio, il verbo radicale e 'intransitivo della
terza classe® di dhal-, che significano rispettivamente ‘procreare,
generare’ e ‘nascere’, vengono citati con le forme seguenti:

1. Uso dappertutto la trascrizione ufficiale del somalo, | principali fatti da notare sono
che le vocali e le consonantti doppie sono rispettivamentet lunghe ¢ geminate, e che
1 grafemi (dh), (c), (x) e () rappresentano la retroflessa  /d/, le fricative faringali
/S/ e /h/, e Vocclusiva glottale /7/. |

2. La suddivisione della maggior parte dei verbi somali in tre classi paradigmatiche o©
coniugazioni, gid presente per lo meno in Larajasse e Sampont (1897), ci & sembrata
un sistema di riferimento utile, anche se scientificamente non esattissimo. Le tre classi
qui impicgate corrispondono a quelle di Bell (1953), che sono state in seguito man:
tenute nelle opere pit recenti.
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(1) Reinisch Yaasiin Abraham
dhal dhalayaa dhalid (da)’
dhalo dhalanayaa dhalasho (da)

[’imperativo ¢ la forma di citazione piu usata nei lavori scien-
tifici sul somalo, da Larajasse e Sampont (1897) ad Andrzejewski
(1968, 1969, 1978, ecc.), € presenta certamente il vantaggio di es-
sere per molti gruppi di verbi la forma piu vicina al tema puro. Es-
so ha pero allo stesso tempo da un lato lo svantaggio di non esi-
stere per alcune classi di verbi, e dall’altro quello di non consenti-
re una adeguata differenziazione di certi tipi paradigmatici. Il si-
sistema di Yaasiin, che usa il nome verbale in -id per tutti i
verbi della cosiddetta prima classe o coniugazione, quello in -7
per la seconda classe (ossia per la flessione di tipo causativo)
¢ quello in -(#)sho, seppure con alcune eccezioni, per la ter-
za classe (quella di tipo autobenefattivo) € in questo senso mi-
gliore, ed ¢ inoltre ormai conosciuto ed accettato in Somalia. Es-
so puo pero dare adito a confusioni proprio per il fatto di rappre-
sentare un se/ di forme verbali, ossia I'insieme delle forme che ap-
partengono al paradigma di un dato verbo, con una forma che ver-
bale non ¢. In questo modo, infatti, Yaasiin nel suo dizionario si
trova costretto a riunire sotto uno stesso lemma dbalasho (da),
che ricordiamo ¢ un nome d’azione dell’intransitivo della radice
dbal-, insieme a significati come ifka ama dunida imaansbho ‘(il)
venire alla luce o al mondo’ o bilaabasho ‘(1’)incominciare’, che
hanno un carattere maggiormente verbale, anche significati come
nasab, gobannimo ‘buona nascita, buona famiglia’ la cui natura ¢
indiscutibilmente nominale.

Per ovviare a questi inconvenienti € stato deciso di adottare in
via sperimentale per la citazione dei verbi una forma non molto
lontana dagli infiniti delle lingue indoeuropee, la quale viene usa-
ta per formare una serie di tempi composti. Questo ‘infinito’ &
caratterizzato dal suffisso -4 per i verbi della prima classe (dhal-i
‘procreare, partorire’), mentre per quelli della seconda e terza clas-
se esso coincide con la base in nasale (rispettivamente dhal-in ‘aiu-
tare a partorire, far nascere’ e dhal-an ‘nascere’). Va notato pero
che se usato da solo (ovviamente insieme per lo meno all’indicato-
re waa)’ tale infinito ha valore di futuro; altrimenti esso richiede

3.1l ta, da o sha tra parentesi & 'articolo determinativo (sulfisso) femminile. Ad esso
corrispondono per il maschile £a ed i suoi allomorfi ga, bha ed a. Qui vengono usati
per indicare che la forma & un sostantivo e quale ¢ il suo genere.

4. Nel somalo attuale tutte le frasi principali richiedono, con pochissime eccezioni, la
presenza di una particella (I'indicatore) che ne segnali 'elemento focale, ossia I'elemen-
to specificamente asserito, interrogato, negato, ecc,
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obbligatoriamente la presenza di un verbo ausiliare come doo,
‘cercare, volere’ per il futuro, jiré ‘esistere’ per il passato ucm'l'n[;-.
kari ‘potere’, ecc.). |

Premesso questo, possiamo tabulare | verbi che compaiono nel
nostro campione raggruppandoli nella Tabella 1 (p.54) in bas
agli affissi aggiunti alla radice (si noti che le lettere R,AeY indi
cano 1'occorrenza della forma nei dizionari rispettivamente di Re
nisch, di Abraham e di Yaasiin).

I’analisi dei vari suffissi & qui del tutto informale. Una tratta
zione pit accurata avrebbe probabilmente considerato i verbi de-
rivati da yar- (escludendo per ora yararn) come formazioni regola
ri su una base estesa; quindi yaraan, il cui paradigma puo essere
esemplificato dall’imperativo singolare yaraw, e dalla terza perso-
na singolare maschile del passato generale yaraad-ay e di quello
progressivo yaraan-ay-ay, verrebbe analizzato come yar-a- o yar-V-
(V = vocale) pitt i normali affissi della terza classe paradigmatica:
dbacs-o, dbacs-ad-ay, dbacs-an-ay-ay. Analogamente, yarayn puo
essere il causativo di una base estesa in -a- ( /yar-a-in/—>[ varayn ),
e su di esso potrebbero essere costruite forme come yaraysiin ¢
yaraysan («—/yar-a-in-siin, yar-a-in-san/)°. oy

V_a rilevato inoltre che dhicisoobi & formato con un suffisso ‘in-
coativo’ -oobi sul nome verbale in -is, dhicis (ka) ‘fallimento’”
Neanchei-sﬂn ¢ un suffisso unitario: sia dhacsan che yaraysan so-
no pri:aprla{n?nte-dei verbi in -an della terza classe costruiti su una
ba_se in cui & presente il determinativo radicale ‘causativo’ -s- (0
/-is-/, cfr. la nota 5).

Non & raro che dal confronto dei dati contenuti nei diversi di-

5 V_l sar::bbc cloe una base estesa in -a- (0 in una vocale astratta -V-) sulla quale ¢ co
]:-'.Lrultaﬂl intera serie dtriv.razinmtlc. Va notato perd che questa analisi ha forse una va
;rzuﬂﬁljlzmsﬂﬁsﬁ;ﬁgf’mmc@ poiché al di Funr_i della :dcrivyinnF da verbi ibridi
(1568, b5 o) it = £ +:.|1-lmn- t Ett_gst;}t.u in ixn:h;s:?um verbi. f"L['I!h?EJ1.‘~'|.'I.'!~;L'!
bechil L it per 11 primo solo heshiisiin ‘far andare d'accordo della gente’ (da

in “esscre E{EEI'(!D ), e per il secondo qualche raro caso come engepisan "asciuga
re per s¢' (da Eﬂgefﬂ ‘asciugare’). Inoltre resta inspiegato perché non siano possibih
ftilrmc come *yar-a-siin o *yar-a-san ma sia invece sempre necessario 'elemento -y, da nol
rlmn‘dnu.n“u m? sottostante /-in-/. Una eventualita ¢ che tutti i -siim e 1 -san slano
e ‘Lm"}.‘ -isan/, che ciot il determinativo radicale ‘causativo’ sia /is/ e non =
Au“’," f“”*”f""“'fﬂf mangiare’, hubsan ‘assicurarsi’, ecc., corrisponderebbero a dei sotto
stanti /cun-is-iin, hub-is-an/ analoghi a /yar-a-is-iin, yar-a-is-an/.

Jionari e dal loro controllo con I'aiuto di parlanti nativi emergano
delle discrepanze. Un caso particolarmente evidente & quello di
“yaran' e yaraan. Ambedue hanno il medesimo significato ‘diventa-
re piccolo, diventare poco’; il primo compare in Reinisch, il se-
condo in Abraham ed & la forma accettata dagli informanti. Si
tratta di un esempio rappresentativo perché nel somalo attuale
tutti gli aggettivi e pil in generale tutti | cosiddetti «verbi ibridi»
(cfr. Andrzejewski, 1969) possono formare un verbo in -aan con
significato ‘diventare A’ (cfr. p.es. Abraham, 1964b, p.2775s.),
che almeno formalmente & un verbo della terza classe con base
estesa in -a-". Il paradigma di yaraan € quindi diverso da quello
di un autobenefattivo semplice come baran ‘imparare’:
(2) 2.4 imperativo varaw baro

3.4 masch. pass. gen. varaad-ay bart-ay

1a. masch. pass. prog.  yaraan-ay-ay baran-ay-ay

In Reinisch (1902, 1903) tutti questi incoativi in -aan com-
paiono sistematicamente come verbi in -an: oltre a °yaran ‘diven-
tare piccolo o poco’, “adkan ‘diventare forte, avere il sopravvento’,
odheeran ‘diventare lungo, allungarsi’, “dhowan ‘avvicinarsi’, °fo-
gan ‘allontanarsi’, “madowan ‘annerirsi. diventare nero o blu’,
“weynan ‘crescere, diventare orande’, ecc. Egli non li distingue
dai semplici autobenefattivi («riflessivi», cfr. Reinisch, 1903, pp.
90s.), e in tutti gli esempi che egli riporta non compare mai la a
lunga tipica dei verbi in -aan. Pure, esaminando accuratamente la
sua grammatica e il suo dizionario si incontrano forme come °dbe-
eradaan ‘si allungano’, “fogada ‘si allontana’ ecc., significativamente
diverse dalle forme regolari *dheertaan, *fogta(a) che ci si aspet-
terebbe in dei verbi in -a#. In due soli verbi egli riporta un im-
perativo in -ao (cioe -aw) e delle forme con aa, ahaan ‘essere’ e
labaan ‘avere’ (1003, pp. 110s.), pur affermando che hanno una
flessione «regolare... secondo il modello dei verbi riflessivi» (p.
)

Nella varieta di somalo analizzata da Reinisch esistevano allora
davvero tre tipi di paradigmi, cioe (i) bar-o, bar-t-ay, bar-an-ay-ay,

7. Le frasi o le parole precedute da () sono attestate nel materiale ma rifiutate dagh
informanti. Si noti inoltre che nelle glosse Prc ¢ ‘particella’, Ind ‘indicatore di fuoco
o focus’, Imp ‘(morfema) impersonale’.

ﬁ_-l nomi w:'rl?ah in -5, chf:_ nella lingua standard attuale sono in prevalenza nomi da
zione, nel dlzlnt}quu di Reinisch sono quasi tutti nomi d’agente. Tale ¢ in un certo
senso anche dbicis (ka) in uno dei significati che riporta Yaasiin: ‘bambino o feto
nato prematuramente’. In questo modo dhicis-0obi pud essere ‘diventare uno che fallisce
csattamente come oday-oobi e waayeel-oobi sono ‘diventare una persona vecchia’, dat so
stantivi oday (ga) e waayel (ka) ‘vecchio, anziano'. ’
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8. Per il bayso del Lago Abaya, Hayward (1978, p. 552) nota come «l'estensione radi-
calen -aat o -at «forma verbi derivati incoativi da rudicali aggettivalis, p. es. usub-dal-
‘diventare nuovo' da -usub- ‘nuove’, gabaabb-at- ‘diventare corto’ da -gabaabba- -gabaab-
ban- ‘corto’ (cfr. in somalo cusub ‘nuovo’ e cusb-aan ‘diventare nuovo', gaaban ‘corto’ e

gaabn-aan ‘diventare corto').
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(ii) °yar-o, °yar-ad-ay, °yar-an-ay-ay, e (iii) lab-aw, (lah-aad-ay).
(lah-aan-ay-ay) °, oppure questo autore ha frainteso la situazionc
realmente esistente nella lingua?

Alcune indicazioni si possono trarre dalla grammatica di L.
rajasse e Sampont (1897) e da quella di Kirk (1905), che si rife
riscono la prima specificamente al somalo di Berbera (e quindi sc
condo Reinisch, 1903, p. viI, al dialetto della tribu isaaq dei H.
bar Jecelo) e la seconda piu genericamente al somalo settentrio
nale dell’epoca. Ambedue, purtroppo, impiegano dei sistemi d;
trascrizione che distinguono in maniera solo parziale e imperfer-
ta le vocali lunghe da quelle brevi. E perd interessante notare che
Larajasse e Sampont, pur non identificando chiaramente una clas-
se di incoativi deaggettivali, sembrano purtuttavia generalizzare
I'imperativo in -aw. Oltre a ka adkaw ‘sopraftallo’ (p. 110), che ¢
I'imperativo di adkaan ‘diventare piu duro’, e ad ahaw sii’ ¢ la
haw ‘abbi’, essi riportano forme come xum-aw ‘sii cattivo’, xum-
(a)ad-a ‘siate cattivi’, xum-(a)an-ay-o ‘sia cattivo’ nel paradigma
dei loro «verbi attributivi» in cui riuniscono i tempi costruiti se-
condo il modello dei cosiddetti verbi ibridi (ossia il presente xu-
yahay e il passato xum-aa della flessione positiva, il presente xu-
a e il passato xum-ayn di quella negativa, ecc.) e una serie di altri
tempi di un incoativo in -aar.

Kirk invece identifica esplicitamente all’interno della classe dei
verbi con suffisso (estensione radicale) in dentale alternante con
#, un gruppo di incoativi formati da aggettivi (Kirk, 1905, p. 58),
i quali hanno imperativo in -0, infinito in -an, presente generale
in -aad-a(a) e presente progressivo in -an-ay-a(a); p.es. “xuno
‘diventa cattivo’, °xuman, xumaada(a), °xumanaya(a), “dhowo
‘avvicinati’, °fogo ‘allontanati’, weyno ‘cresci’, ecc. Per i verbi
‘essere’ e ‘avere’ gli riporta (pp. 64 ss.) un imperativo in -0, infi
Nito € passato negativo in -ayn e «congiuntivo» in -aado: “aho,
(waan) “abayn (doonaa), (inaan) ahaado, ecc.

Questi fatti, se non portano argomenti validi per differenziarc
(ii) da (iii), cio¢ il paradigma “yar-o, ®yar-ad-o da quello lah-aw,
lah-aad-o, ed anzi per certi versi aumentano la confusione, con-
vergono pero tutti nell’indicare una differenza di queste forme dal
paradigma regolare degli autobenefattivi come bar-o, bar-t-o. An-
che gli autori che, come Reinisch (1903) 0 Moreno (1955, p. 113),

9. Le due forme tra parentesi sono in un certo senso inferibili dalla 2.a plurale del

I'imperativo ab-aad-a, lab-aad-a ¢ dall’infinito ah-aan, lab-aan effettivamente attestatl T
Reinisch.
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qon considerano gli incoativi deaggettivali diversi dai nrtrnm._li au-
tobenefattivi, e che attribuiscono loro dei suffissi derivazionali
con a breve, in realta citano esempi che non 1.'in::pl|'::1ﬂ_n nel para-
digma autobenefattivo normale della terza classe in cu, dopo con-
sonante semplice ¢ davanti a suffisso personale in \.’t‘.nz.‘ﬂlﬂ, ci sl
aspetta 'allomorfo in dentale pura s;lull'nﬂ*jl:»ﬁu derivazionale. In
parole povere, un autobencfattivo reg lare “yar-an LiDE‘TUbificllalh'c-
re *yar-t-ay ‘egli diminul’ e non il paradigma attestato, clo¢ "yar-
ad-av ~ yar-aad-ay. Di conseguenza, vi sono argomenti per soste-
ere che “yaran ‘rimpiceolirsi’ ed altri verbi analoghi non siano
mai stati coniugati come dhalan ‘nascere’, anche se non ¢ del tutto
da escludere che gli incoativi deaggettivali, i quali nelrﬁumﬂ]q co-
mune attuale sono in -aan, possano avere oscillato tra | paradigmi
(i) e (111). | |

Si consideri ora il caso del verbo dhacsan, attestato In tuttl €
ire 1 dizionari. Reinisch lo traduce con sich stiirzen auf, cioe "pre-
cipitarsi su, contro’, € riporta due esempi:

dhacsaday wan weyn

(3) a. %libaax-ii  wux-uu 500
montone grande

leone il cosalui Prc :
‘il leone si precipitd su un grosso montone

b. “geel badan ay-aad dhacsan
cammelli molti Ind tu razzierat-per-te
‘(ti) razzierai molti cammellt’

ai-prr:r:ipith

Sia Abraham che Yaasiin danno invece un significato l:llﬂltll} piu
1l | indi a forz: yestla-
specializzato: ‘riportare indietro (con la finz.a} 1_1 proprio be ;"
E solo in questo signifi-
erbo risulta accettabile
) di Reinisch

me o altre cose di cui si & stati derubati’.
cato, esemplificato p.es. in (4), che questo v |
per gli informanti che abbiamo consultato. Le frasi (3
sono per loro non grammaticall.

(4) Cali ha-shiisit ~ b- uu sso  recupero
Ali  cammella la-sua  Ind lui Pte recupero
‘Ali ha recuperato con la forza la sua cammella (

suo dovere)’.

cioe. Ali ha fatto 1l

[l verbo dbacsan. come abbiamo gia detto, ¢ I'autobenetattivo
di una base ‘causativa’. Nel nostro materiale ¢ presente un verbo
causativo dbicin formato sulla medesima radice. lIn Yaasiin que-
st’ultimo ha come primo significato ‘inseguire e riprendersi il bz:
stiame preso dal nemico’, che ¢ palesemente connesso a quello di
dbacsan in (4). Gli altri due significati, entrambi pienamente ac-
cettati dagli informanti, sono ‘abortire naturalmente’ e, con la
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particella £a e due oggetti, ‘difendere qualcuno da qualcun aliro
Questi ultimi sono attestati anche in Reinisch, il quale riconduc.
‘abortire’ a ‘far cadere (il feto)’, essendo ‘cadere’ uno dei primi "
gnificati di dhici (una formazione analoga compare p. es. null'clwﬁi
co .‘irjppfl ‘abortire’, causativo di #apal ‘cadere’). Egli pero tiport:
anche:

(5) “mark- ay bahal-ka  xoola-ha dhicinayaan
quando loro belve le bestiame il aggrediscono
quando le belve aggrediscono il bestiame’

~Questa frase non & accettata dagli informanti, per i quali //
ctn non puo voler dire ‘aggredire’. Ma anche in (3) dbacsan ¢ “as.
salire, aggredire (per sé)’. Questa coerenza dei significati rifiutati
sembra escludere la possibilita di un semplice errore di Reinisch.
Dhicin ‘aggredire’, anche se verosimilmente estraneo all’attualc
somalo comune, dove essere esistito per lo meno in alcune variet?
settentrionali della fine del secolo scorso.

V'a notato che il verbo radicale dhici pud essere sia transitivo
che intransitivo; nel secondo caso ha come significati fondamenta-
li “cadere; avvenire; fallire; fare un botto’. Nel primo caso, invece,
a seconda che I"oggetto sia una persona o una cosa, vuol dire ‘ao-
gre:t:lirf:, derubare’ ovvero ‘rubare, devastare’. Alla luce di qm:r:i
dati si notera I'apparente stranezza di un ‘causativo’ dhicin che
mantiene il significato di ‘assalire, aggredire’, che cioe non si di.
scosta sostanzialmente dall’accezione transitiva del verbo radica-
le. I problema & innegabile, anche se si possono addurre per lo
meno due argomenti che forse lo ridimensionano. Da un lato, in-
fatti, fenomeni di questo genere sono rari ma non del tutto im-
plausibili nelle lingue afroasiatiche: non sono riuscito a trovarc
un buon esempio per il somalo, ma in arabo & ben nota la coppia
di pabba ‘amare’ e del suo ‘causativo’ 'ababba ‘amare’. Dall’altro,
la causativita di dhicin ‘aggredire’ pud rapportarsi non all'uso
transitivo di dhici, ma a quello intransitivo: in questo secondo
senso, la stranezza & semmai rappresentata dal fatto che in una
?ngua la quale possiede una sua apposita morfologia per derivare
 orme transitivo-causative, sia possibile avere coppic come dhic
caflere e dhici ‘aggredire, derubare’ in cui 'opposizione semanti-
ca ¢ espressa solo dalla diversa costruzione sintattica e non anche
dalla presenza di affissi derivazionali.
aggRr:ifiieEﬂIZE;?segilﬂfatm che risp?tFu al signiﬁca_m di ‘derubare,

i ; attestato di ‘rincorrere e riprendere il be-
stiame rubato’ appare estremamente specializzato, derivato forse
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dal primo per il tramite di locuzioni o di modi di dire ormai non
facili da ricostruire.

3. Non ho inserito nella Tabella 1 le formazioni aggettivali, che
pure rientrerebbero nella classe dei cosiddetti verbi ibridi di An-
drzejewski (1969). Mi sembra infatti che vi siano alcuni argomen-
ti per distinguere almeno in parte forme come yar ‘piccolo’ e xir-
an ‘annodato, legato’ (participio di xir-i) da leh ‘ha’, neceb ‘odia’
o jecel ‘ama’.

Le une e le altre presentano caratteristicamente al presente una
alternanza X-0 ~ X-yahay:

(6) a. xarig-gu waa xiran-yahay
corda la Ind annodato ¢
‘la corda e annodata’
b. Cali  faras-kan waa jecel-yahay
Ali cavallo questo Ind  ama ¢

‘Ali ama questo cavallo’
c. xarigga baa xiran
‘¢ annodata la corda’
d. Cali baa faraskan jecel
{ : N ¥
lo ama Ali questo cavallo’.

Questa alternanza, come mostra anche il confronto con il pas-
sato di queste forme, ha la stessa distribuzione del paradigma e-
steso e di quello ristretto (cfr. Andrzejewski, 1978):

(7) a. Cali faraskan waa jeclaa
‘Ali amd questo cavallo’
b. Cali ivo Xasan faraskan waa jeclayeen
‘Ali e Hasan amarono questo cavallo’
¢. Cali iyo Xasan baa faraskan jeclaa
‘lo amarono Ali e Hasan questo cavallo’.

Da questo sembra lecito considerare come costruzioni relative
tanto (8a) che (8b):
(8) a. ninka faraskan jecel

‘I'uvomo che ama questo cavallo’

b. xarigga xiran
‘la corda annodata’

In particolare, (8b) sarebbe pitt propriamente ‘la corda che ¢

annodata’. Tutte le costruzioni nome + aggettivo sarebbero secon-
do questa analisi delle costruzioni relative sul soggetto che, quin-
di, richiedono il paradigma ristretto del verbo. In quest’ultimo,
come mostra (7), vi & un’unica forma per la terza singolare maschi-
le e la terza plurale. Quindi si ha (9a), da confrontare con (8a).
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Ma con 1 participi e una serie di aggettivi si ha (9b, c):
(9) a. nimanka faraskan jecel
‘gli uomini che amano questo cavallo’.
b. xargaha xirxiran
‘le corde annodate’
c. fardaha varyar
‘i cavalli piccoli’.

Queste parole presentano cio¢ una opposizione tra singolare ¢

plurale in contesti in cui i verbi presentano un’unica forma indif-

ferenziata. A cid va aggiunto che nel somalo attuale questi tip!

di plurali raddoppiati non sono diffusi tra i sostantivi, ma com-

paiono esclusivamente nei participi ' e in parole come yar ‘picco-

lo’, cad ‘bianco’, dhow ‘vicino’, weyn ‘grande’, dheer ‘lungo’, ecc.,
che quindi ci sentiamo relativamente giustificati a circoscrivere
come aggettivi non solo in base a considerazioni generali di carat-
tere semantico, ma anche e soprattutto in base a fattori riguardan-
ti specificamente il loro comportamento morfologico e sintattico.

Tali fattori, ripetiamo, sono (a) la possibilita di entrare nel siste-
ma di costruzioni chiamato «verbo ibrido» ed esemplificato par-
zl_almente in (6-8), (b) la possibilita precedentemente menzionata
di formare incoativi in -aan e verbi in -ayn, -aysiin, -aysan e so-
prattutto (¢) la possibilita di avere plurali (raddoppiati) in conte-
sti in cui un verbo presenta il paradigma ridotto.

Cosl definite, le forme aggettivali del campione esaminato so-

no raggruppate nella Tabella1r (p. 55).

‘ FDI questi sei aggettivi, gli informanti non accettano né “yaran

ridotto, diminuito’ né °dhalan ‘nato’, entrambi attestati solamen-
te nel dizionario piti antico, quello di Reinisch, che tuttavia non
riporta purtroppo alcuna esemplificazione del loro uso.

- Prendiamo in esame il secondo. Per la radice dhal- gli informan-
ti danno un participio dhallan ‘che ha partorito’, usato in espres-
sioni come sac dhallan ‘vacca che ha partorito’ o in:

(ro) dumar-ka dhallan la-la ma seexdo

donne le che-ha-partorito Imp con non dorme

non si d-:::-rme_ (cioé non si hanno rapporti sessuali) con le donne che
hanno partorito’.

10. Il prof. Andrzejewski mi fa cortesemente notare che mentre
:.’ oc) fardaha yarvar &_ nettamente un plurale, nei participi come (gb) xargaba xirxiran
le mrde' annodate’ vi & sempre la possibilita di considerarlo come una marca non del-
I:.i pﬂluraht‘ﬁ del soggetto ma del fatto che I'azione di annodare essendo le ¢
i sia venf}mta pit di una volta. In questo S€Ns0, e Ciod i]'parl-icipin @ formato su una
base Iterativa, il raddoppiamento pud ovviamente comparire anche con un sﬂ':yum; 0 uni
teslta’nnmmnle singolare: xarigga xirxiran ‘la corda annodata in pilt punti ub f:ih di una
volta’,

1l raddoppiamento in

orde piu di una,
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E interessante notare che Andrzejewski (1969, pp. 74 5s.) iden-
tifica una intera classe di verbi ibridi caratterizzati dal suffisso -an
e dalla geminazione della consonante radicale che lo precede. Que-
ste forme, che corrispondono tutte a verbi radicali della prima
classe, hanno tra i loro significati «essere in uno stato particola-
re; essere caratterizzato da una particolare qualita o atteggiamen-
to» (Andrzejewski, 1969, p.74), ed allora il corrispondente ver-
bo radicale «ha il significato di ‘raggiungere uno stato particola-
re; diventare caratterizzato da una particolare qualita o atteggia-
mento’». In questo senso il rapporto tra dhali ‘partorire’ e dhal-
lan ‘che ha partorito’ & parallelo a quello tra daali ‘stancarsi, di-
ventare stanco’ e daallan ‘stanco’, rimi ‘venire ingravidata (solo
di animali)’ e rimman ‘gravida’, deg: ‘termarsi, stanziarsi in un
luogo’ e deggan ‘stanziato in un luogo, residente, che risiede’, ecc.

Nello stesso articolo Andrzejewski elenca le possibilita di for-
mazione anche dei ‘verbi ibridi’ in -a» senza geminazione conso-
nantica (pp. 71 s.). Oltre al valore fondamentale di «neutro-passi-
vo durativo di un corrispondente verbo» radicale della prima o
pitt raramente della seconda classe, egli nota che molte di queste
formazioni hanno un significato puramente «durativo» cul corri-
spondono verbi radicali della prima classe o verbi in -an o -naan
della terza con valore genericamente incoativo o di «divenire». In
questo modo “dhalan ‘nato’ costituisce una forma teoricamente
derivabile da dhali ‘partorire’ (e sara allora ‘che ¢ stato partori-
to’) oppure dal verbo della terza classe dhalan “nascere’, incoati-
vo in opposizione allo stato durativo dell*essere nato’ denotato
dal participio.

Per quanto rifiutato dagli informanti, dunque, il participio °dha-
lan ‘nato’ & per lo meno plausibile in linea teorica. Puo essere al-
lora interessante notare che vi sono nel somalo attuale almeno due
forme le quali sembrano presupporre I'esistenza del participio at-
testato in Reinisch. Una di queste & dhallaan (ka) ‘bambino/bam-
bini’. Il confronto con forme come yar-aan (ka) ‘bambino picco-
lo’ e yar-aan (ta) ‘piccolezza’ o dhacn-aan (ta) ‘I'essere una per-
sona che & stata derubata, derubatezza’, rispettivamente dall’ag-
gettivo yar ‘piccolo’ e dal participio dhacan ‘derubato’, mostra in-
fatti che -aan & un suffisso che richiede come base un aggettivo o
un participio (pitt in generale un verbo ibrido). Nella sua f{]l‘l:ﬂﬂ
superficiale la base dhball- non pud essere in somalo una pamlﬂ‘m*-
dipendente, né tantomeno un verbo ibrido. Vi & perod la possibi-
lita di ricondurla a un sottostante /dhaln-/ in base a una regola
di assimilazione fonologica /In/—>[1l] operante in contesti quali
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la giuntura tra radice verbale e desinenza (cfr. Moreno, 1955, |5
17; Andrzejewski, 1968, p. 15), tra base di verbo ibrido e form;
del verbo yahay (cfr. Abraham, 1964b, p.328; Andrzejewsk]
1969, pp. 51 s.), e tra la radice verbale e I'allomorfo -#- del suffis
so derivazionale o estensione radicale -azn- (cfr. Abraham, 19640,
p.277; Andrzejewski, 1969, p.57). In questo senso, dhallaa,
puo essere analizzato come /dhal-an-aan/, cioe come un maschilc
in -@an costruito proprio su un participio °dhal-an. Quest'ultime
sopravvive inoltre versomilmente in dbalan (ka) ‘carattere fisico
o psichico congenito’, nel quale non appare implausibile vedere co
me fa Reinisch (1902, p. 135) un participio nominalizzato: ‘il na
to, cio che e (in)nato’.

4. Le formazioni nominali presenti nel campione esaminato so
no riportate sulla Tabella 111 (pp. 55 ss.).

Le ultime tre parole della Tabella 111 sono formate aggiungendo
alla radice dhal- dei suffissi inizianti con una consonante che in
sandhi con -/- da -sh-. Tale consonante puo essere tanto s che /, ed
¢ certamente quest’ultima nel caso di dhasho (da) ‘vagina, matri
ce’, un nome d’agente femminile in -fo dello stesso tipo di aan
mus-to (da) ‘(donna) che tace’, di aammusi-so (da) ‘(donna) che
fa tacere’ e di aabayee-sho (da) ‘(donna) che attribuisce importanz-
za a qualcosa’ (i rispettivi maschili sono eammus-e, aammusiy-
ed aabayeel-¢). Negli altri due casi invece sembra pit difficile de
cidere tra i possibili -7 o -5z, e -tiinto o -siinto.

Come abbiamo gia notato a proposito delle formazioni verbali ¢
aggettivali, anche tra i sostantivi si incontrano non poche diver
genze tra i dati che emergono dallo spoglio dei repertori lessicali
e dal loro controllo attraverso gli informanti. Per esempio, si puo
notare che un suffisso -@ maschile compare in °dhac-a (ha) ‘razzia
tore’ ed ¢ identificabile come l'ultimo morfema di “Dhac-sad-u
‘Assaltatore (nome dato a un cavallo)’. Si tratta di un suffisso che
forma nomi d’agente maschili e che sistematicamente in Abraham,
Yaasiin e del somalo comune attuale corrisponde ad -e. Piti in ge
nerale nella lingua attuale non vi sono maschili in -a che pure ri-
corrono in Reinisch (1902, 1903), in Larajasse e Sampont (1897,
in Kirk (1905) e ancora in Moreno (1955). Per esempio, abbiamo
potuto osservare le seguenti corrispondenze:

(11) ‘padre’ ‘corvo’ ‘martello’ ‘sella’
= . ' . {Jrﬁéi';,‘ld
Larajasse e Sampont (1897) abba —_ {ff”f’f’ﬂ‘}’
ey n‘bhd M

Reinisch (1902, 1903) { Lkba dubba  koora
aaba

Kirk (1905) aba luka = koora

Moreno (1955) abba —_— dubba —

Abraham (1964) aabe Like dubbe  koore
e

Yaasiin (1976) {:&:L; [tike dubbe  koore

Gli informanti dicono che in alcune zone della Somalia esisto-
no ancora varie di queste forme in -a, e certo la compattezza con
cui @ attestato tale suffisso nelle fonti meno recenti non puo esse-
re liquidata come una coincidenza di fraintendimenti da parte dei
vari autori. Non sembra improbabile, quindi, che le forme in -e
abbiano raggiunto la loro attuale diffusione solo nel corso degli ul-
timi decenni, soppiantando le altre in -a.

Un altro fenomeno probabilmente recente e, In p:l!‘t{‘,'fﬂl"t‘i{.‘
di origine ‘colta’ ¢ la forte diftusione df:i'numi d’azione in -mf
per i verbi della prima classe e di quelli in-(7n) _s')'{an per L]l:iﬂl.ll
della terza che, come si & visto in (1), sono stati adottati in
Yaasiin e dalla maggior parte dei somali colti come fr::\rme ch.cE-
tazione dei verbi, insieme a -in (e -siin, ayn) per 1 causatvi.
Se si esamina la Tabella 111 si nota in effetti che tutte e tre le
forme in -id. ossia dbic-id (da) ‘il cadere, ecc.’, f”,?ﬂ{*hii (da)
il partorire, il procreare’ e dhicisoob-id (da) ‘il fallire’ com-
paiono solamente 1n Yaasiin, mentre delle tre forme -( u‘)lqu,
ossia dbala-sho (da) ‘il nascere, ecc.’, dbacsa-sho (da) 111 ri-

2
portare indietro la roba rubata’ e }‘:H'n!_".‘.'fd—{br,! (da) ‘il Cﬂnsmlera:
re una cosa troppo esigua’, solo la prima ¢ attestata anche neglj
altri due dizionari. Va rilevato che in Reinisch ffba{arl.m (da) &
olossata ‘fertilitd, I"avere molti figli’, con Em"nrea di 51gmﬁcs:tn che
non & propriamente quella di un nome d'azione di dhalan ‘nasce-
re’, In effetti, a prescindere dalla rarita con cui nel materiale dl_
questo autore compaiono forme nominali in -(7) sho, l:il parte di
Reinisch (1903) dedicarta alla formazione delle parole riporta tre
tipi di astratti o di nomi d’azione di verbi autobenefattivi («rifles-

sivin). tutti con suffissi diversi da -(n) sho:
(12) a. -an (ta): °furan (ta) ‘I'aprirst (da “furan ‘aprirsi’), “tagan (ta) ‘an-

datura, Gangart' (da “tagan ‘passeggiare’), ecc.

t1. Reinisch (1902) nota che aaba sarebbe la forma usata dalla tribt dei Habar Awal,
e abba quella caratteristica dei Habar Jecel.
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b. -ad (ka): girad (ka) ‘ammissione, confessione’ (da giran ‘confessa-
re, ammettere’), le’ad (ka) ‘rovina, distruzione’ (da /e'an ‘peri.

re, rovinarsi’), ecc.

c. -tin (ta): “sugtin (ta) ‘pazienza’ (da sugan ‘attendere, pazientare'),
naxdin (ta) ‘pietd, compassione’ (da “naxan ‘avere pietd’), sy
din (ta) ‘svenimento’ (da “suuxan ‘svenire’), ecc.

Nelle parole che abbiamo riportato sotto (12c¢) Reinisch (1903,
p. 35) vede un suffisso -adiz formato con -7z piu la base in denta-
le dei verbi della terza classe. Ma le due forme che egli riporta
in cui tale suffisso comparirebbe nel suo aspetto pieno, ossia “/ee-
cadin (ta) ‘rovina causata da se stessi, autodistruzione’ e “saxadin
(ta) ‘pieta’ sono verosimilmente sbagliate. Per la prima, infatti,
Abraham e Yaasiin concordano nell’indicare una radice /e’-, da
cui /e’asho (da) ‘morte di molte persone (A); il diventare una co-
sa distrutta, il venire cancellato (Y)’. Per questo abbiamo anche
scritto sotto (12b) le'ad e non leecad. La seconda parola & invece
attestata in entrambi come naxdin (ta).

Se ora si considera una forma come imaatin (ka) ‘il venire (A):
luogo da cui si parte per andare in un altro posto (Y )’, si pud no-
tare che per quanto maschile essa contiene un suffisso molto si-
mile a sug-tin (ta) e a nax-din (ta). Ma tra vocali la dentale del
tipo flessivo della terza classe presenta il suo allomorfo sonoro:
joggs-ad-ay ‘si fermo (m.)’. La sorda intervocalica ¢ in questi casi
sempre I'esito di una sottostante dentale doppia: joogsatay ‘si fer-
mo (f.)" da/joog-as-tay/. Nella forma imaatin si deve quindi vedere
un sottostante /imaadtin/ il quale, direbbe Reinisch, sarcbbe a sua
:JPIIH / imaad-at-in/ . Da un punto di vista fonologico la trasforma-
f;?'i‘ﬁ p/;;s]:ii?;?é d—g[lumifrlladtim] ?c analoga a / qaad-at-ay/—>[ qaa-
fronti il paradigma del i e Benie Biaibtic. Ma si con-
similato alla terza classe. con uellmijqﬂﬂ e 'Pﬂmu]mem‘e il
come dhowaan ‘avvicinarsi’ rg I o ccogpetiivalc

S, realmente appartenente a tale classe:

(13) imaad-aa  ‘ven go’
e ) R e |
;-;ﬁgjj aa ‘vieni : dhow-aa-taa ‘ti avvicini’
immﬂ-gﬂia ‘vemamu | dbaw~auu-uaa ‘¢l avviciniamo’
y-aai=sto venendo® dhow-aan-ay-aa ‘mi sto avvicinando’

dhow-aad-aa ‘mi avvicino’

ﬂ]t:EIa ptr'!'n‘“::i : Z‘EI E'ECDndG il Pﬂfﬂdigma ¢ costruito su due basi
tico fi,?llld‘_'mi?f: ~ imaan e dhowaad ~ dhowaan. Ma nell’ipote-
ek ﬂsszlal ! -1::*.1 1_111/ comparirebbe una base /imaadat- / che & del
et o real; 4 Pﬂrﬂdlg_ma de}l verbo imaan. Se “sugtin e naxdin
8 €Nte costruite aggiungendo -ix alla base in dentale, si
4

ﬂvrebb::m: avuto * {mamﬁiu € non ‘maatin. Per questa ragione si
trattera piuttosto di un unico suffisso -£in che si aggiunge diretta-
mente 1:111;;1 l‘ﬂi%hm: cancellando I'eventuale suffisso derivazionale ver-
?ﬂlﬂ (1 estensionc radicale). Poiché in imaan ‘venire’ la base imaad-
¢ anche la ll'alcl{cﬁ e non ¢ ulteriormente analizzabile in radice +
sufhisso derivazionale "?, il suffisso -in si deve attaccare direttamen.
te ad essa.

In 12a) e (12b), pit che dei suffissi -a# e -ad € Opportuno
vedere la base in nasale e quella in dentale dei verbi della terza clas-
se. Cio consente di assimilare a (12a) forme come aqgoon (ta) ‘co-
noscenza (A); cosa appresa e conosciuta (Y)', dal verbo forte yagaan
‘conoscere’, 0 come yaraan (ta) ‘I'essere, il diventare piccolo’ dal-
Pincoativo yaraan ‘rimpicciolire’, e dbhacnaan (ta) ‘I'essere deruba-
to’ dall’incoativo dhacnaan ‘venire derubato’ del participio dhacan
‘derubato’. Allo stesso modo sono assimilabili a (12b) forme come
socod (ka) ‘il camminare’, da socon ‘camminare’, o idlaad (ka)
‘completamento, fine’, dall’incoativo idlaan ‘finire’ da idil ‘comple-
to, tutto .

S1 puo aggiungere che formazioni del tipo di (12a) e (12b) sono
le uniche riportate da Kirk (1905, p. 13) come nomi d’azione dei
verbi della sua seconda classe (corrispondente alla terza classe del
sistema qui adottato), e che ancora in Abraham (1964a, b) i nomi
d’azione maschili dal tema in dentale prevalgono nettamente su
quelli in -(#)sho.

Altrettanto rari nelle fonti meno recenti sono i nomi d’azione
in -7d per i verbi della prima classe. Reinisch (1903, p.37) ne
riporta alcuni come cabbid (da) ‘il bere’ e tegid (da) ‘I'andatu-
ra, ’andare’, ma non ne riconosce la natura. Per lui la forma prin-
cipale di nome d’azione dei verbi primitivi (della prima classe) ¢
in -niin, come aas-niin (ta) ‘sepoltura’, bar-niin (ta) ‘inse-
gnamento’, dhal-niin (ta) ‘il partorire, il generare’, tutti assenti
in Yaasiin ma attestati in Abraham. Quest’ultimo, come mostra
il suo dizionario e soprattutto il capitolo sulla costruzione dei no-
mi verbali (1964b, pp. 282 ss.), descrive una situazione in cui di-
verse formazioni di nomi d’azioni sono apparentemente Intercam-
biabili. Per esempio, in una frase come (14), si potrebbero sosti-

ice pit estensione radicale ¢ attestato um:h:? d:ai ffr-
nomeni fonologici che compaiono con alcuni suffissi. Le forme ¢-imaad-daa ‘v:{:mt (in
Reinisch, 1903, p. 86) e n-imaad-naa ‘veniamo' sono fmnloghc a qu:elle iﬂf] verbo radicale
qaadi ‘prendere’: qaad-daa e qaad-nua. E significativa l:lilum‘ciwersnﬁ da quelle r:!u.:
ad esse corrispondono in un incoativo formato dalla radice pit -aan: dhow-ga-taa ‘1

avvicini' ¢ dhow-gan-naa ‘ci avviciniamo .

12. Che imaad- sia radice e non rad
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tuire liberamente al sostantivo radicale maschile dil (ka), la for
ma con -#iin sia maschile dilniin (ka) che femminile °dilniin (ta)
o una forma femminile con -is, dilis (ta):

faras- kii dil-kiisii goor-ma ii-gu dambaysay
cavallo il picchiare il-suo tempo quanto me-a in  &-stato-dietro
‘quanto tempo mi & stato dietro nel picchiare del cavallo? (cioe
quanto tempo fa ho picchiato il cavallo?)’.

(14)

Nel dizionario (p.61) egli riporta altri due nomi d’azione per
il verbo dili ‘colpire, picchiare, uccidere’, verosimilmente anch’es-
si utilizzabili in una frase come (14): il radicale femminile i/
(sha) e una delle pochissime forme in -id che compaiono nel suo
lavoro, cioe dilid (da). Questa apparente molteplicita di forma-
zionl nominali che possono essere impiegate sintatticamente co-
me nomi d’azione sembra essere spesso presente anche nella lin-
gua attuale ™, tanto da far sorgere Dinterrogativo se il privile-
giamento delle forme in -#iin da parte di Reinisch non sia stata
piuttosto una forzatura operata sulla realta della lingua. Gia Mo-
reno (1955, pp- 125s.), ad esempio, riconosce diversi tipi di no-
mi d’azione o di sostantivi verbali per i verbi «primitivi» della
prima classe: radicali come jir (ka) ‘esistenza, corpo’, fadhi (ga)
‘lo star seduto’ o gosol (ka) ‘riso’, in -id come sheegid (da) ‘il
narrare’, in -niin come il gia citato aasniin (ta) ‘seppellimento’ o
dbaflmm_ (ta) ‘parto’, assimilabile anche in dballiin (ta ). A questi
egli aggiunge un tipo formato col solo suffisso -iiz, riportando co-
me esempio °boodiin (ta) ‘il salto’ da boodi ‘saltare’. La forma &
assente in Yaasiin. Abraham riporta °hooddiin ( ka, ta) in cui la
geminazione della d, certamente non riconducibile a una assimila-
zione / -dn.i_/-—:a:[-dd-] di cui non conoscerei altri esempi in soma-
lo, sembra indicare un suffisso maschile o femminile -z7i presen-
z;nfii EE;E;;EEEEHSESWIF nel Su0 ‘clizim'mr;iu, cnme,__”smfx—
: ’ | ; epilessia’ da suuxi ‘svenire’, °hag-diin (ta)
pl;zuiii& dal bﬂf}i{ 0 bagan ‘temere’ o if-tiin (ka) ‘luce del giorno’,

I 1l quale egli non riporta i ‘ ini
“ifan ‘farsi lufe' e in Yﬁﬂsi.int?fr?ﬁa}ﬁ}:?fzm lems;?llil .- lT
prescindere da iftiin (ka) per tutt : ﬂife o e,
A U L ¢ queste forme con -tiin Yaasiin

ke ieed g (ta), suuxdin (ta) e bootin (ta), nel
quale s1 puo vedere un tipo di processo fonologico diverso da quel-

loattestato in *booddiin (ta): /dt/—>[t]
to gia detto a proposito di imaatin (ka) ). Biie (- quan-

13. Per un esame pin approfondito a questo riguardo cfr.
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Un °boodiin (ta) ‘salto’ da un verbo della prima classe come
boodi ‘saltare’ ¢ strano perché il suffisso -iin forma sistemati-
camente in Reinisch e in Moreno i nomi d’azione dei verbi cau-
sativi della seconda classe (ad esso corrisponde -in in Abra-
ham, in Yaasiin e nel somalo comune attuale). Lo stesso Moreno
(1955, pp. 1265s.) trova necessario specificare che «tende ad esten-
dersi, questo suffisso in 7z (in), anche all'infuori del tema causa-
tivo». E interessante notare come tra i nomi d’azione che Kirk
(1905, p. 13) riporta per 1 verbi della prima classe vi sia proprio
un °boodin ‘il saltare’ che va verosimilmente con °boodiin (ta)
pur riproponendo il problema della lunghezza vocalica del suf-
fisso.

Nel nostro materiale € presente un caso in cui questo tipo di
problema compare in maniera sistematica. Si tratta della serie
%dhaliin (ka), dbalin (ta), dballiin (ka), dballin (ta). La prima
di queste forme ¢ attestata in Abraham, che la glossa solo con ['e-

Semplo:
°waa dhaliin badan-tahay

Ind dbhaliin moltoe (f.) )
‘lei & molta di dhaliin (ciod she bears many children, ha moldi figli)’,

(15)

In questa frase, secondo gli informanti, ora si dovrebbe usare
dballiin (ka). La seconda forma compare in Reinisch e in Yaastin.
Per quest’ultimo si tratta del nome d’azione del verbo {'NJ-:IJ.’;:'I “aiu-
tare a partorire; creare una cosa che prima non c’era’. In Remlsch,
invece, dove significativamente non compare un verbo dhalin che
avrebbe richiesto un nome d’azione °dhaliin (ta), il sostantivo
dbalin (ta) & tradotto come ‘nascita’, con un significato cioe che
semmai pud essere il nome d’azione del verbo di terza cl*assc dba-
lan ‘nascere’ o di quello di prima dhali ‘partorire’. Egli riporta co-
me esemplo (16):
°dad- ka dhalin-ta yar

gente la nascita la piccoli e |
‘la gente piccola quanto a nascita (cioe 1 glovani,

(16)

la gioventu)'.

Da questa espressione deriva il composto “dhalinyaro ( da) ;}:a
gioventu, i giovani'. Costruzioni quasl idenrt_lche sono riportate da
Reinisch anche per il nome d’azione dhalniin ( ka, ta), corrispon-
dente al verbo di prima dhali ‘partorire’:

(17) a. °dhalniin yar
parto piccolo | e ,
‘piccolo quanto al parto, alla nascita (ossia giovane)
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b. °nin  dhalniin yar-aa
uomo nascita piccolo Passato
‘un uomo che era ancora giovane’.

Si noti che tanto (16) che (17a, b) sono accettabili per gli i,
formanti solo con la forma dhallin (ta), e che analogamente iy,
Yaasiin e nel somalo comune attuale esiste solo dballinyaro (da)

La forma dballiin ¢ attestata esclusivamente in Abraham. in
cuntesti analoghi a (17) come °xin dhalliin yar ‘un vomo giovane’
e nei composti “dhalliinyaro (da) ‘giovani’ e °dhballiinyaraniii.
(da) ‘gioventt, giovinezza’. Di per sé, la forma & accetttata da-
gli informanti, ma solo come nome d’azione di dhali ‘partorire’.
ossia come variante di dhalniin (ka) con assimilazione /In/—s
[11]. Di conseguenza sintagmi come #nin dhalliin yar o gabadh
dhalliin yar risultano accettabili solo nel senso di ‘uomo che pro-
crea pﬂ{‘hl figli’, ‘ragazza che procrea pochi figli’, parallelo a (1 5),
Nel significato di ‘giovane’ e nei composti & richiesto dhallin (ta)
parola attestata solamente in Yaasiin che la glossa come ‘eta (di
una persona)’. Uno degli informanti dice che soprattutto nel nord

dhallin (ta) da sola puo significare ‘giovani’, come nella frase:

(18) d_ha]_lin_-tp waa raja-dii dhal ka
giovani i  Ind speranza la paese il
L glovani sono la speranza del paese’

La situazione & dunque relativamente complessa. Nella lingua
comune artuale esistono apparentemente solo dballiin (ka e fmr-
torire, parto” e dhallin (ta) che ha il significato di ‘eta’ nell’espres-
sione dhallin yar ‘giovane’ e nei composti che ne derivano. In dhal-
liin (ka) la doppia I & verosimilmente ung assimilazione di /In/,

ma Abraham riporta in costruzioni che richiederebbero questo no-

¥ . ¥ w8
me d’azione la forma °dbaliin che apparentemente ¢ lo stesso tipo

di formazione di °boodiin (ta) ‘salto’.

meR;’inl'SCh edAbraham concordano nell’attestare I'impiego del no-

dﬁgﬂjimﬁeu halniin ~d{9.::.j£!uﬂ' In contesti attualmente riservati a

& '”dbe ¢ stesse posizioni per Reinisch ¢ possibile usare an-
€ un “dpalin che verosimilmente va con °dbaliin.

Di ] " :
tercalirﬁ)r'mbf'?'u‘l emergono t:la questo quadro. Per prima cosa 'in-
labilita dei nomi d’azione in -7iin e in -1112, ossia di forme

solitamente ) : : :
legate 'una ai verb; della prima classe e I’altra ai cau-

sativi, cioé aj :
dist?:l ,z ;:me at verbi della seconda classe, In secondo luogo, la netta
one esistente nel somalo comune attuale tra dhalliin e dbal-

lin non esiste i .. .
i :Esmta in Rem_jscl? 0 in Abraham. Cid induce a pensare che
parazione sia in realtd una differenziazione recente, €
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che dhalliin e dballin siano storicamente la stessa parola: dbalniin
~ dhalnin. Vengono allora subito alla mente le oscillazioni di lun-
ghezza della vocale di certi suffissi menzionate soprattutto in Rei-
nisch (1903), per il quale si ha -niin ~ -nin, cosi come si ha -aan ~
-an. Quindi oltre a °tagnin (ka) ‘I'andata, I'andare’ (p. 36) egli ri-

porta °badn-an ‘I'essere molto’ (da badan ‘molto’) o “caddaysn-an

‘pulizia’ (da caddaysan ‘pulito’) accanto a ladn-aan ‘dolce far nien-
te’ (da ladarn ‘comodo’) e da analoghe formazioni in -gan.

La stessa variazione tra le formazioni di nomi d’azione causa-
tivi in -2z di Reinisch e Moreno e quelle attuali in -i# forse ha una
spiegazione di questo tipo, soprattutto se si analizzano forme quali
dhacsiin (ta) ‘il tar capire’ o cunsiin (ta) ‘il far mangiare’ come e-
sempi di -zz7 aggiunto a basi ‘causative’ in -s-. In questi casi non sa-
rebbe stata standardizzata la variante in -z perché 'intera s€équenza
-s-iin aveva cominciato ad essere sentita come un unico blocco.

5. Abbiamo quindi visto come lo spoglio e I'analisi sistematica
delle fonti meno recenti sul somalo consente di individuare vari
fenomeni che mostrano come nel corso dell’ultimo secolo si siano
verificati non pochi cambiamenti in questa lingua. E evidente che
in alcuni casi tali fonti contengano degli errori, che talune volte gli
studiosi europei abbiano udito male o frainteso quanto andavano
dicendo i loro informanti somali. Ma & altrettanto evidente che
considerando «sbagliata» una parte non indifterente del materiale
grammaticale, lessicale e testuale raccolto nel secolo scorso e nei
primi decenni del ’goo sul somalo si rischierebbe di gettare alle
ortiche una fonte ricchissima di dati sulla storia linguistica e cul-
turale dei Somali.
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Tabella T

FORME VERBALI
dhac- dhal-

-f dhici RAY ‘cadere; deru- dbali rRAY ‘procreare, par-
bare; capire’ torire’

RADDOPPIA- dhacdbhaci rRA ‘barcollare’
MENTO-, -
-11i dhacriti RA ‘essere deru.

bato'

-isoobi  dhicisoobi ¥ ‘fallire’ -

-in dbicin Ry ‘abortire: in- dhalin Ay ‘alutare a par-
seguire il bestiame ru- torire: far iniziare’
bato’

-ayH — -

RADDOPPIA- —
MEN -, -ayn

-5iin dhacsiin v ‘far capire’ —

-aysiin — e

-an — dbalan RAY ‘nascere’

-aan 5

-san

dbﬂﬂ'.idﬂ RAY 'rmjmarc
la propria proprieta
rubata; depredare per
Sé.'
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yar-

yarayn RAY, ‘ridurre, di-

minuire

yaryarayn Y ‘rimpiccoli-
re, assottigliare’

yaraystin A, ‘far ridurre
far diminuire’

“yaran R ‘rimpiccolirsi, di
minuire’

yaraan A ‘diventare pic-
colo, diminuire’

—

-aysan

-Sdn

-aysan

1] -0

RADDOP-
PIAMEN-
TO-, -0
-
-dan
~ian

CC-aan

-ad

=dn

=N

Tabella 11
FORME AGGETTIVALI

dhal-

dhac-

—

dbacan RaY ‘aggredito, “dhalan R ‘nato’
derubato (del bestia-
me)’

dbhacsan A ‘chiaro, com-

7

preso

Tabella I11
FORME NOMINALI

dhac- dhal-

yaraysan RAY ‘ridurre per

s¢; considerare una co-
sa troppo esigua’

':r.*:lr_

yar RAY ‘piccolo, giova-

ne, corto’

yaran R ‘ridotto, dimi-

nuito’

yaraysan A ‘rimpiccolito,

diminuito’

yar-

M dhac (a) RAY ‘caduta; ag- dbal (ka) RA ‘procreazio- yar (ka) AY ‘bambino,

ne, nascita; piccolo di

gressione, saccheggio; |
uomo o animale’

oggetto rubato; sapere’

F o dbhal (sha) Y ‘bambini’
dbacdbac (a) RY ‘passo; —
barcollamento; il cade-
M re insieme uno dopo

'altro; errori piccoli’
M °dbaca (ha) R ‘razziatore’
nome d'agente di dbici

M el it

F = ot

M =t dhballaan (ka) AY ‘bambi-
no, bambini’

M — dhalad (ka) Y ‘persona

nata in una famiglia
importante, di presti-
gio’

M *dbacan (ka) R ‘bottino’ dhalan (ka) RY ‘caratte:
re, costituzione fisica;
erba molto alta’

E dhacan (ta) Y ‘ramo che
chiude l'uscita del re-
cinto del bestiame mi-
nuto’

persona piccola’

yar (ta) AY ‘bambina,
persona piccola’

yaryar (ka) Y ‘bambini,
gente piccola’

yaraan (ka) Y ‘persona
piccola’

yaraan (ta) AY ‘piccolez-
za, giovinezza’

=

*yaran (ta) R ‘quantitd 0
qualitd diminuita’
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2, dhalasho (da) RAY ‘ferti-
s lith; nascita, origine;
buona famiglia; 1l na-
scere’
ayn F — —
RADDOP- — o
PIAMEN-
T0-, -ayn F
ays M — —_
-aysad M — =N
-aysasho F = a0
-f M — dbali (ga) Y ‘organi geni-
tali femminili’
-f F hs 5

id F dbicid (da) Y ‘il cadere; dhalid (da) Y ‘il partori-

il derubare, ecc.’ re, il procreare’

4in M - sdhaliin (ka) A ‘(?) figh
din F dbiciin (ta) r ‘il far ca- 2

dere’
cc-itn M = dballiin (ka) A ‘etd’

in  F dbicin (ta) Y ‘Vinseguire dhalin (ta) RY ‘nascita;
il bestiame rubato; I'a- l'aiutare qualcuno a
bortire’ partorire; il creare una
cosa che prima non
c'era’
dhallin (ta) Y ‘etd (di
una persona)’
-is M dbicis (ka) rY ‘chi cade; =0
feto nato prematuro;
fallimento’
1soobid F dhicisoobid (da) ¥ ‘il fal- —
lire’
-mo F =

cc-in F o

dbalmo (da) Y ‘il parto-
rire, il fare figli’

-naan F dhacnaan (ta) ¥ ‘'essere
una persona che ¢ sta-
ta derubata’

_ dbalniin (ka) rA ‘il pro-
creare; l'epoca della
nascita’

-niin F dhacniin (ta) A ‘il cade- dhalniin (ta) rA ‘il pro-
re; fallimento, boccia- creare; 'epoca  della
tura’ nascita’

-niin M

RADDOP-
PIAMEN-
T0-, -0 F
-saal F dbacsaal (sha) ¥ ‘stan-
chezza forte per la
quale si cade’

56

yarayn (ta) rRY ‘il dim
nuire, il ridurre’

yaryarayn (ta) v 'il rim
piccolire, 1'assottiglia
e

yarays (ka) R ‘riduttor
chi diminuisce; il di
minuire, 1l ridurre’

j'JFﬂ}'.‘F:Id “‘.’i” Y ‘Il con
siderare una cosa trop
po esigua

yaraysasho (da) Yy ‘1l con.

siderare una cosa trop
po csigua’

T

yart (da) R ‘piccolezza

pochezza’

——

yaryaro (da) Y ‘tipo di

erba da pascolo’

sad M dbacsad (ka) ‘il recu- — L
perare con la forza la
proprieta rubata’
sad F °dhacsad (da) A ‘il recu 1= s
perare con la forza la
proprietd rubata’
sada M °Dbacsada = n. pr. ‘ch{:l = cibs
aggredisce, Assaltatore
sasho B dbacsasho (da) ¥ ‘il ri- o 5
portare indietro con la
forza la roba rubata’
i M dbacsi (ga) AY ‘il recu- b =4
perare la roba rpbata i
siin  F dbacsiin (ta) Y ‘il far ca- —
pire’ X
siis M dhacsiis (ka) ¥ ‘il far ca- i
pire’ 3
simo E dbacsimo (da) A ‘Iil recu- —
perare la proprieta ru-

'ha!tﬂ+ ; i
giin M °dbictiin (ka) A ‘41 veri- —

ficarsi’ e A i
-10 F — dbasho (da) ¥ . vagina
2 — dbasht (da) ¥ _x*;lg‘mrﬂ —
2iinto F — dbashiinto (da) Y ‘picco- -

la sorgente d'acqua

ABDER Y.: Situazione dei berberofont in Algeria.

R 5 1 1oU¢ ';H"i[i
Numerosi studiosi di linguistica hanno scritto Opere rig- mllell-t
i berberi, e periodicamente escono riviste che si occupano teresl-
loro storia, cultura ecc. Ma pochi, oserel *dlre nfﬁﬁum; h; {El loro
sano per esempio di che cosa ne sia degli Imnfz{ghen . i*e Sl
. B s .y i p d pr :
: . =l 13 3 ac {rino per a ermare
lingua, di quali difficolta essi incontrino : e
indgividualitﬁ, dei problemi generati d.all msegnﬂmmtt}z Ogtmmmati-
lo dalla documentazione della loro %mguahmme.rml;ﬂ gt
il f; e tuttl coloro che sCrivo Q=
co, d'altra parte, il fatto ch : ey arbari», una
ﬂéhen:-: usino la parola «Berberi», cn?ne?sd = {{E‘I;rﬂ‘m'ﬂitrl
indi ‘«chia di frustrare ulteriormente I alita,
arola quindi che rischia di frust a liberta in quanto
Eidentitﬁ <tessa di chi vorrebbe riprendere la sua Hbdhia
«Amazigh». _ ey . i precisa-
I1 prgblema principale del berb;rufnm ¢ oggl ITEI;::l El*n s
mente quello di poter fare sopravvivere la propria ll ;}}‘ 1 alich:
si dove. in nome di una lingua cosiddetta «piu evolu ;mn Rl
S tende a soffocare quelle dette «minori» In quanto
arte del gruppo «evoluto». . vista scienti-
; Diverse considerazioni si oppongono dal punto di vist:

' 2 arsi solo del-
. ficoa questa situazione. Anzitutto, & scorretto occupar
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